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DAL LOGORAMENTO

ALLA RITORSIONE

Gli ultimi difensori di Ma-
riupol continuano a uscire da-
gli inferi dell’acciaieria Azov-
stal senza armi. Secondo il mi-
nistro della Difesa russo han-
no già scelto la resa in 1.730 da
lunedì, 771 nelle ultime 24
ore.Si sarebbe consegnato an-
che il vicecomandante del reg-
gimento Azov, Svyatoslav Pala-
mar, nome di battaglia Kalina.
A sera la smentita: «Io e il mio
comando siamo sul territorio
dello stabilimento».

DAL 1974 CONTRO IL CORO

di Luigi Mascheroni con Paolo Bianchi e Stefania Vitulli alle pagine 24-25

POLEMICA ALLA KERMESSE LETTERARIA DI TORINO

La scure buonista sul Salone radical

Dopo settimane di stallo, si
torna a parlare di negoziati tra
Mosca e Kiev. Ma ora è la Rus-
sia a spingere per tornare a
trattare dopo le sconfitte sul
campo, mentre l’Ucraina alza
la posta. Intanto Svezia e Fin-
landia per l’adesione alla Na-
to hanno l’appoggio della Ca-
sa Bianca. Ieri i leader dei due
Paesi sono stati da Joe Biden.

Patricia Tagliaferri
SMENTITA IN UN VIDEO

Giallo Azovstal
Il vice capo
non si è arreso
Fausto Biloslavo

EMERGENZA GIUSTIZIA

«Votate per il referendum»
Prime toghe verso il «sì»
Anna Maria Greco

L
a pazienza Mario Draghi deve averla
esaurita verso ora di pranzo dopo l’enne-
simo distinguo di Matteo Salvini

sull’Ucraina. Che alGiornale dice: «È la tempe-
sta perfetta. I sabotatori? Stanno a sinistra...».

di Laura Cesaretti
a pagina 2

IL CALVARIO DI UN PAPÀ

«Figlie abusate»
Ma la madre
se l’era inventato

con De Palo, Mosseri e Robecco
alle pagine 10-11

Lodovica Bulian
con Fraschini e Manzo alle pagine 6-7alle pagine 2-3 e 4

GIUDICATA ANTI-ATLANTICA

«Rischio Meloni»
Il veto ora arriva
dall’America

a pagina 12

di Marco Gervasoni
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M
ario Draghi sta segnando i confini
del suo governo. Non lo fa per
sentirsi più sicuro. È il segno tut-
tavia che le sue scorte di pazien-

za stanno per finire. Tutto questo però rischia
di fargli commettere errori politici. È come
un tennista che smette di pensare il suo gioco
e risponde d’istinto, di cuore o di viscere. È la
prova che il presidente del Consiglio è meno
freddo di quanto si pensi.
È andato al Senato per raccontare come sta

andando la guerra e riferire sul suo incontro
con Biden a Washington. Il clima non si può
definire ostile, ma qualcosa di strano
nell’aria c’era, una sorta di indifferenza, con i
posti vuoti e l’attenzione rivolta altrove. Lì
Draghi ha capito che andare avanti sarà sem-
pre più faticoso. Si è ritrovato con i mugugni
dei contiani, con una maggioranza che pensa
alle elezioni, con il discorso di Salvini che lo
ha ringraziato per aver parlato di pace, ma
poi lo ha colpito nell’orgoglio. «Qualcuno pri-
ma di lei, Moro, Craxi, Prodi, Berlusconi, in
politica estera ha osato. L’Italia veniva prima
di altri e prevedeva come uscire dal conflit-
to». È solo un esempio, ma l’impressione del
capo del governo è che i partiti lo stiano in
parte lasciando da solo in una stagione stori-
ca drammatica. Non è tipo da mostrare irrita-
zione in pubblico, ma l’idea del «chi me lo fa
fare?» continua a tormentarlo.
La risposta è politica. Nel pomeriggio arriva

la notizia di un Consiglio dei ministri straordi-
nario. Che sta succedendo? C’è addirittura
chi teme il peggio. Si sussurra di un braccio di
ferro che potrebbe aprire una crisi. È un po’
troppo. Non è questo il tempo. Non è in dub-
bio che senza la guerra Draghi avrebbe detto
basta, ma adesso sarebbe vista da tutti come
una sorta di diserzione. La mossa del premier
è indiretta. I ministri vengono chiamati per
mettere la fiducia sul disegno di legge che
riforma la concorrenza. Tra le altre cose, in
ballo c’è il destino delle licenze balneari. È
un tema delicato per il centrodestra e su cui
in particolare Salvini è pronto a portare la
discussione al limite. La fiducia soffoca ogni
dialogo: o si dice sì o cade il governo. A quel
punto parte il gioco delle responsabilità.
È qui che Draghi mette da parte il buon

senso. Non c’è dubbio che in una situazione
eccezionale come questa la maggioranza si
debba mostrare compatta. Questo però vale
per la guerra e per la scelta di campo europea
e atlantica. La concorrenza è un’altra storia.
È stringere all’angolo i partiti sulle battaglie
di bandiera. È chiedere di rinnegare senza
neppure la possibilità di dialogo. È un aut aut
che non fa bene a nessuno. La fiducia in que-
sto caso assomiglia tanto a una ritorsione.

di Vittorio Macioce

MA ZELENSKY AVVERTE: «PRIMA IL RITIRO TOTALE DEGLI INVASORI»

Telefonata Usa-Russia: si ricomincia a trattare
Confronto fra i capi di Stato maggiore. Putin rimuove i vertici militari e riapre ai colloqui

Sorpresa: ci sonomagistra-
ti che voteranno sì ai referen-
dum sulla giustizia. Anzi, chia-
mano alla mobilitazione i col-
leghi per il 12 giugno. Intervi-
stati dal Foglio due di loro
escono allo scoperto.

UNA STORIA ROCAMBOLESCA

di Vittorio Sgarbi e Nino Materi  a pagina 18

Un Tiziano ritrovato da svizzeri furbetti
Ma potrebbe essere un falso clamoroso

MISTERO L’autoritratto attribuito a Tiziano è stato riconsegnato all’Italia

di Adalberto Signore e Stefano Zurlo

INTERVISTA A SALVINI

«Rischio tempesta perfetta
La sinistra sabota Draghi»

«La Lega al governo, il rischio migratorio, la Russia e il centrodestra
Ecco cosa penso». Premier criticato in Aula sull’invio di armi a Kiev

SUPERMARIO IRRITATO, FIDUCIA SUL DECRETO BALNEARI
IL CASO DI MAIO

Partiti, lite sulla pace
E M5s finisce nel pallone

a pagina 14

Luca Fazzo
a pagina 13

con Fabbri e Sacchi
alle pagine 8-9

LE MOSSE DELLO ZAR

Gas e grano, ricatti russi:
prima stop alle sanzioni




